Sabato 27 agosto, ore 17

L'ESPERIENZA RELIGIOSA

Partecipano:

Giancarlo Cesana

presidente del Movimento Popolare

Julien Ries

docente di Storia delle Religioni presso l'Università di Lovanio.

Conduce l'incontro:

Emilia Smurro.

L'homo habilis, divenuto homo erectus, si è raddrizzato, si è messo in piedi ed ha liberato le mani prolungate dall'utensile. L'homo erectus è ben presto diventato homo symbolicus, dedicandosi all'estetica: ha alzato gli occhi al cielo per contemplare la volta celeste. L'uomo è così diventato cercatore di Infinito, homo religiosus.

E. Smurro:

Se qualcuno poteva pensare, all'inizio di questo Meeting, che il tema sarebbe stato astratto per gli uomini che vivono nella nostra società, o interessante solo per addetti ai lavori, o mistico o, ancor peggio, clericale, credo sia stato smentito. Abbiamo imparato insieme, in questi giorni, che il senso religioso è ciò che muove la storia. Ed è stato per questo che abbiamo fatto l'esperienza di un incontro grande, aperto (e ognuno di noi potrebbe raccontare ciò che ha incontrato). La ricchezza e la vastità di quello che abbiamo incontrato è stata la testimonianza che il senso religioso rende possibile l'incontro, rende aperti a tutta la realtà. Abbiamo incontrato e ci siamo scontrati, perché se è vero che il senso religioso mette in moto l'uomo e la storia, è anche vero che ciò si scontra con chi non vorrebbe questo. Abbiamo camminato, ci siamo lasciati guidare dal movimento che il senso religioso genera, ed oggi siamo ancora più coscienti della ragione che ci muove e che ci rende, io credo, ancora più desiderosi di proseguire l'avventura che abbiamo iniziato.

G. Cesana:

Vorrei fare tre osservazioni che derivano da ciò che ho imparato partecipando a questo Meeting. La prima: il carattere di gesto gioioso che questo Meeting ha, come del resto ha sempre avuto nelle edizioni passate, nasce dal sacrificio di molti che ci hanno lavorato gratuitamente. Il sacrificio non è, in primo luogo, una rinuncia (l'aspetto della rinuncia è, eventualmente, conseguente) ma significa, etimologicamente, rendere sacro, cioè rendere la realtà in funzione di Dio, in funzione del significato: quindi fare sacrificio significa rendere vere le cose. Questo implica una rinuncia e una mortificazione di sé perché, come abbiamo detto in tutti questi giorni, la verità non appartiene a noi. Ma paradossalmente, proprio dentro questa mortificazione, cioè dentro il sacrificio, insorge il centuplo cioè un'esperienza di vita quale nessuno si aspettava. La seconda: la sfida che abbiamo di fronte oggi è l'unità (altro che l'unità politica dei cattolici). L'unità politica dei cattolici è una conseguenza, ma ciò che conta è l'unità della fede, cioè l'unità di essere coinvolti nella stessa compagnia, nella stessa avventura umana (e quindi anche l'unità nella modalità di affrontare le conseguenze). Questa unità può nascere solo dall'entusiasmo di appartenere alla stessa cosa, da una affezione: credo che questa sia la sfida dell'avvenimento cristiano oggi, per ciascuno di noi (probabilmente molto di più per chi l'ha incontrato da più tempo). La terza osservazione riguarda l'aspetto che ha avuto più risalto sui media, cioè il problema della politica. Abbiamo affrontato la questione politica perché se non l'avessimo fatto saremmo stati "religiosi", cioè inutili. L'averla affrontata ha disturbato perché noi siamo innanzi tutto laici, laici religiosi, e un laico che crede, un laico che ha fede, disturba. Noi siamo sempre stati contro corrente perché la mentalità del Cristianesimo nasce come un evento che, quasi sempre, è contro la mentalità dominante. Se una religiosità non arriva a sfondare sul piano sociale, non annuncia niente, non costruisce, non si vede.

J. Ries:

Gli umoristi definiscono l'esperienza come "una serie di errori riconosciuti". Questa definizione mette in evidenza un aspetto pratico del sapere umano. L'esperienza è una conoscenza che si basa sulla ripetizione: fatti ripetuti, incontri ricorrenti, eventi successivi, azioni reiterate. L'esperienza è frutto del ripetersi di azioni e di parole successive. L'esperienza è memoria. È registrazione del passato, ricordo di avvenimenti, risultato di ricerche, custodia delle conoscenze acquisite attraverso lo studio, lo sguardo, i viaggi. È capacità di ricordare, di evocare. È come un contenitore colmo del passato vissuto. Frutto della ripetizione, memoria della vita e dell'agire, l'esperienza costituisce un arricchimento del sapere e delle capacità. t progredire nell'apprendimento, è un capitale al servizio dell'intelligenza, del cuore, della volontà. È conoscenza, scienza, sapere. Infine, l'esperienza è dinamismo. E principio di azione, vitalità e motore della vita. È tesa verso il presente e il futuro, verso l'azione, il che implica un lavoro di riflessione, di classificazione, di pensiero, di scelta nel serbatoio del passato. In tal modo, l'esperienza sfocia in una selezione dinamica nel vissuto anteriore. Accanto al livello dell'esperienza intesa come arricchimento della conoscenza attraverso la pratica, troviamo il livello dell'esperienza specifica vissuta da qualcuno attraverso un evento. Questa esperienza è definita dal suo oggetto, la religione. Nell'esperienza religiosa troviamo i due livelli, vale a dire il livello dell'esperienza specifica che l'homo religiosus vive nel suo incontro con il sacro (primo livello) e il livello che deriva dal ripetersi di queste esperienze specifiche (secondo livello). Al primo livello, l'esperienza religiosa è legata all'incontro dell'uomo con il divino nelle diverse azioni o pratiche: preghiera, pellegrinaggio, unione mistica con Dio. Al secondo livello, l'esperienza religiosa è memoria, arricchimento e dinamismo (personale o collettivo) derivante da azioni, incontri, fatti, comportamenti ripetuti dall'uomo che è consapevole di essere legato a un Essere Distinto, a un Trascendente, a un Essere assoluto, preesistente, primordiale, che noi chiamiamo Dio. Ognuno di noi conosce l'esperienza religiosa personale della propria vita. Ma conosciamo anche l'esperienza religiosa degli altri, grazie ai discorsi che l’uomo ha fatto o fa riguardo alla propria vita religiosa o al proprio passato vissuto. L'uomo che fa questi discorsi dimostra di essere consapevole di vivere secondo due dimensioni: da un lato, c'è la dimensione orizzontale della vita, ma dall'altro, c'è una dimensione verticale, vale a dire una dimensione che collega l'uomo all'Altezza, alla volta celeste, al Cielo, a Dio. Avrete capito che l'esperienza religiosa è l'esperienza fondamentale dell'homo religiosus. Alle soglie del duemila, assistiamo ad una vera rivoluzione scientifica nei tre grandi campi del sapere: le scienze esatte, le scienze biologiche e mediche, le scienze umane. In seno a questa nuova situazione, sta prendendo forma un fenomeno importante, unico nella storia, del quale ci rallegriamo poiché offre allettanti promesse per il futuro: l'esistenza di un nuovo spirito scientifico, contraddistinto dalla ricerca e l'incontro interdisciplinare dei tre rami del sapere umano sull'universo, sulla materia, sulla vita, sull'uomo. Stiamo per oltrepassare una frontiera, superare un muro del suono che ci libera dal peso di tre schemi: quello della filosofia dell'Illuminismo, responsabile della laicizzazione; quello del positivismo responsabile dello scientismo unidimensionale; quello del marxismo responsabile dell'alienazione dell'uomo. Siamo entrati nell'era di un grande cambiamento in cui l'homo sapiens comincia a emergere con un volto nuovo. Volto in cui risaltano le caratteristiche dell'homo religiosus a cui è stata conferita la sua vera dimensione e la sua autentica personalità grazie all'opera di una generazione di uomini di scienze umane. Fra questi emergono come capofila e maestri indiscussi, Georges Dumézil, sociologo, filosofo e storico, Carl Gustav Jung, psicologo, Henry Corbín, ironista, fenomenologo e simbolista, Mircea Eliade, storico ed ermeneuta dell'homo religiosus. La ricerca comparata condotta da questi quattro studiosi affiancati da uomini di grande cultura, apre nuove vie d'accesso alla comprensione dell'uomo, della sua struttura e del suo comportamento, nonché del suo modo di intendere l'Assoluto e organizzare il mondo e la società. A questo proposito dobbiamo fare riferimento alle scoperte sensazionali dell'ultimo ventennio, le scoperte africane nella Rift Valley. Queste hanno ampliato incredibilmente gli orizzonti della Paleoantropologia e ci consentono di affermare che il genere homo esiste da quattro milioni di anni. L'homo habilis è apparso tre milioni di anni or sono, subentrando all'ostralopiteco. È stata appena scoperta la sua carta di identità: vari utensili e alcuni oggetti tagliati nella pietra. Un milione e mezzo di anni fa quest'uomo è diventato erectus: si è raddrizzato, si è messo in piedi ed ha liberato le mani prolungate dall'utensile. Mobile e conquistatore dello spazio, si è diffuso in Asia, in Africa e in Europa. L'homo erectus è ben presto diventato homo symbolicus, dedicandosi all'estetica. Grande artefice, creatore della cultura e dotato di molta mobilità ha intrapreso la conquista della terra. L'abbassamento della laringe gli ha consentito di creare il linguaggio. Verso il 700.000 a.C. ha inventato il fuoco. E durante questo periodo dell'homo erectus e symbolicus che si è formata la coscienza. Ne abbiamo la prova nel fatto che ha saputo reagire ai cambiamenti climatici. Nella sua coscienza questo homo erectus e symbolicus ha ideato il concetto di creazione: "Fare qualcosa che non esiste ancora". L'uomo eretto, attento ai simboli e al simbolismo, l'uomo consapevole della propria esistenza, artefice e creatore della cultura , il suo artigianato, ha alzato gli occhi al cielo. E non ha mai smesso di contemplare la volta celeste di cui ha ammirato i colori, l'altezza, l'immensità, l'infinito. Ha seguito attentamente il movimento della luna e delle stelle durante la notte, ha scrutato il mistero del sole durante il giorno. Nella coscienza dell'uomo di fronte alla volta celeste, forse più di un milione di anni or sono è avvenuta una cosa straordinaria: l'uomo è diventato cercatore di Infinito. La contemplazione della volta celeste ha attivato la funzione simbolica e l'uomo ha preso coscienza della Trascendenza, della Forza, della Sacralità. Ecco quindi formulata la geniale ipotesi di Eliade: il simbolismo primordiale della volta celeste ha funto da rivelazione. Scoprendo la Trascendenza, il Cielo, l’homo erectus ha preso coscienza della sua posizione nell'Universo. Questa scoperta primordiale è legata a tutto il dramma dell'esistenza e si ripercuote nel subcosciente dell'uomo. Così, circa un milione di anni fa, l'uomo ha fatto la prima esperienza religiosa: è nato l'homo religiosus. Possiamo dire che l'esperienza religiosa non è legata a un momento della storia della coscienza ma alla struttura stessa della coscienza, il che significa che in quanto tale l'uomo è religiosus, deduzione, questa, confermata dall'immenso patrimonio religioso. Infatti, divenuto cercatore di infinito, l'uomo si è messo a costruire la storia. In tutte le religioni, il Cielo occupa una posizione centrale: dio del cielo, simboli celesti, riti uranici. La fede universale delle popolazioni arcaiche in un Essere supremo celeste, è stata dimostrata in modo inconfutabile da storici ed etnologi, ormai da un secolo. Gli dei del cielo sono dei sovrani per tutti i popoli indoeuropei, in Egitto, in Mesopotamia, in Cina, nell'America precolombiana e per i popoli senza scrittura. Pertanto, la funzione simbolica, dato immediato della coscienza dell'uomo, ha svolto un ruolo fondamentale nella scoperta dell'Essere supremo. Verso il 200.000 a.C., l'homo erectus e symbolicus è diventato sapiens. Qui ha inizio la vera tappa dell'uomo costruttore di storia e di cultura. Si affermano le credenze dell'homo religiosus. La simbolica funeraria di Neanderthal ci ha lasciato tracce importanti: rito del sotterramento dei morti, suppellettili funerarie e ben presto comparsa dell'ocra rossa come sostituto del sangue e simbolo di vita. Siamo di fronte al credo nella sopravvivenza. Con l'arte francocantabrica del Paleolitico superiore, ventimila anni a.C., gli artisti della preistoria illustrano il loro primo libro della Genesi. La grotta di Lascaux (17000 a.C.) santuario primordiale e cattedrale dei magdaleniani, è una delle più stupende testimonianze dell'homo sapiens giunto alla sua vera dimensione di homo religiosus. I miti, i riti e tutta la ricchezza simbolica, sono prove inconfutabili dell'esperienza del sacro che raggiungerà velocità di crociera all'epoca neolitica. Alla fine del Paleolitico superiore, 20.000 anni fa, compariva l'homo sapiens sapiens da cui è generato l'uomo del Neolitico. Quest'ultimo ha creato un edificio spirituale notevole in cui ritroviamo i miti delle origini, una simbolica imperniata sulla cultura dei cereali, sul mistero della vita e della fecondità, rituali di fertilità che mettono in opera la solidarietà tra l'uomo e il cosmo, una sacralizzazione della vita e della morte. Lo studio del simbolismo astrale, solare e lunare ci indirizza verso religioni cosmiche basate sul rinnovamento del mondo e sul concetto del tempo circolare. L'esperienza religiosa ruota attorno al mistero della vita, della morte e della rinascita. Con l'invenzione della scrittura sorgono le religioni dell'Egitto, della Mesopotamia, dell'India, della Cina, dell'Iran, del Vicino Oriente, della Grecia e di Roma. Per parlare della sua esperienza religiosa l'uomo ha inventato una parola chiave: saker, l'esperienza del sacro. L'uomo si trova di fronte alla manifestazione del sacro: la gerofania. Prova l'esperienza del divino e in essa scopre il significato della condizione umana. L'India vedica e bramanica, cerca la reintegrazione dell'uomo nel divino, l'unione Atman-Brahani che il Budda rifiuta per volgersi unicamente al dramma della condizione umana. Anche l'Egitto è ottimista e adotta il mistero della vita e della sopravvivenza. Per l'uomo della Mesopotamia (Sumer, Babilonia) la condizione umana è penosa, ma gli dei sono esseri splendenti nelle mani dei quali è riposto il destino dell'uomo. La Grecia esalterà la grandezza dell'uomo e Roma cercherà la pax deorum: l'uomo s'inchina innanzi alla volontà degli dei. Le religioni del Vicino Oriente antico e dell'Egitto dei faraoni erano dominate da gerofanie cosmiche che esaltavano la sacralità della vita. Con la religione di Israele, le gerofanie si eclissano e subentra loro la teofania. Yavé, il Dio di Abramo, d'Isacco e di Giacobbe è un Dio personale, l'Unico, il Creatore, l'autore del Patto d'alleanza. Una nuova esperienza religiosa si affaccia nella storia dell'umanità. "Tu sarai il mio popolo ed io il tuo Dio". Yavé si manifesta nella storia e interviene direttamente nella vita del suo popolo e del suo fedele. Secondo Osea, la santità di Yavé è legata alla salvezza. Isaia sottolinea il carattere temibile della santità divina per l'infedele, ma per colui che riconosce questa santità, Yavè è una roccia, un santuario, un luogo di sicurezza. La santità delle persone è un'esigenza derivante dal fatto stesso che Yavè è santo. La Bibbia greca mette in risalto il sacro divenuto una condizione di vicinanza a Dio santo e nel Libro della Saggezza, redatto ai primordi dell'era cristiana, ricorre con insistenza il legame tra la santità di Dio, del suo Spirito e la vita morale dell'uomo. Siamo di fronte all'espressione delle dimensioni verticale e orizzontale della santità. Eccoci giunti al culmine dell'esperienza religiosa. "La gerofania suprema - ha scritto Eliade - è l'incarnazione di Dio in Gesù Cristo" (Le sacrè et le profane, Il sacro e il profano, p. 5). E altrove si legge: "E’ stata una grande rivoluzione religiosa; troppo grande perché possa essere assimilata in duemila anni di vita cristiana" (Mytbes, réves et mystères, Miti, sogni e misteri, p. 204). Incarnandosi, il Verbo eterno di Dio non soltanto si manifesta nella Storia, ma entra nella Storia. Creatore del mondo e dell'uomo fatto a sua immagine e di cui assume le sembianze e il volto, Cristo diventa d'ora in poi Costruttore della Storia. Con lui, la storia diventa una teofania poiché, con la Chiesa e nella Chiesa, suo corpo mistico, Cristo continua a rimanere presente e ad operare nella Storia. Siamo di fronte ad un'esperienza religiosa unica destinata a trasformare l'uomo e tutto il creato. t questo il perno centrale della dottrina di San Paolo: Cristo, la Chiesa, il Cristiano. Il Nuovo Testamento e, sulla stessa scia, i Padri della Chiesa, hanno proclamato la novità dell'esperienza del sacro. Dio completa la creazione conferendole la pienezza dei sensi, vale a dire una dimensione nuova, un superamento dell'ordine cosmico, un ordine sovrannaturale che ha il suo centro e il suo culmine in Gesù Cristo. L'esperienza religiosa cristiana si realizza nel sacro e nella santità in regime messianico con i suoi quattro livelli così ben definiti da Yves Congar: - il sacro sostanziale, ossia il corpo di Cristo glorificato ai piedi del Padre, ma presente realmente nel mistero eucaristico celebrato dalla Chiesa, anch'essa suo Corpo mistico; - il sacro dei segni di tipo sacramentale, segni efficaci di. vita nuova, creatori di situazioni umane che derivano dall'ordine messianico; - il sacro pedagogico, insieme di segni che esprimono l'esperienza del cristiano nei suoi rapporti con Dio in Gesù Cristo; - la consacrazione delle realtà terrestri a Dio e il loro uso in un'ottica messianica. Nel nostro cammino verso l'Europa del '92 e verso l'anno 2000, abbiamo volto lo sguardo al passato dell'uomo, scoprendo un uomo cercatore di infinito. Oltre un milione di anni or sono si e formata la coscienza religiosa dell'uomo, con la scoperta della Trascendenza grazie alla funzione simbolica insita nella struttura stessa della coscienza umana; infatti l'homo symbolicus ha una origine più che bimillenaria. Lo sviluppo della coscienza religiosa dell'uomo prende avvio da questa prima esperienza del sacro. L'esperienza religiosa ininterrotta dell'homo erectus, dell'homo sapiens, da Neandertal a Lascaux e al Neolitico, ci consente di seguire questo sviluppo. Siamo di fronte all'evoluzione e alla molteplicità straordinaria delle esperienze religiose rappresentate dalle grandi religioni fino al momento in cui una voce parla ad Abramo e a Mosè, la voce di Yavè. Si compie così la grande rivelazione del Sinai e il Patto d'alleanza. Dopo le molteplici gerofanie e la grande teofania del Sinai, ecco la Teofania suprema: il volto di Dio si manifesta e il Verbo eterno di Dio riecheggia in un Uomo Primordiale alla cui Immagine fu creato l'uomo, Gesù Cristo. All'uomo creato a sua immagine e somiglianza, l'Uomo-Dio dice: "Io sono la Voce (Via?), la Verità e la Vita".

 

 

 

